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Riprende il processo di Catanzaro] L'assassino dell'agente Evangelista arrestato insieme a un altro terrorista 

Iffll 
che uniscono 

piazza Fontana 
a Bologna 

• «Le BR sono la più efficace 
forma di opposizione al re-
girne». L'affermazione è di 
Franco Freda, un personaggio 

' di cui si tornerà a parlare 
domani a Catanzaro. Ripren­
de, infatti, dopo la sosta e-
stiva, il processo di appello 
per le bombe del 12 dicem­
bre 1969. Sospeso il 24 luglio 
scorso, il dibattimento rico­
mincia dopo l'orrenda carne­
ficina del 2 agosto a Bologna, 
una strage di piazza Fontana 
moltiplicata per dieci. 

Del procuratore neonazista, 
condannato all'ergastolo dal­
l'Assise di Catanzaro, ha par­
lato anche il giudice Mario 
Amato, ammazzato dai fasci­
sti dei NAR il 23 giugno a 
Roma. Dieci giorni prima 
della morte, in una testimo­
nianza resa ai membri della 
I Commissione del Consiglio 
superiore della magistratura, 
Amato disse, fra l'altro, in 
riferimento alla pericolosità 
dell'eversione enera»: eSic-
come queste operazioni ven­
gono compiute da persone 
che, da anni e anni, si batto­
no per un certo tipo di "or­
dine nuovo", non ci si può 
illudere che, a un certo pun­
to, ci ripensino e dicano "va 
bene, ora diventiamo dei 
bravi ragazzi". E' folle pen­
sare una cosa del genere. 
Dobbiamo ricordarci che, se 
in un momento vi è un ri­
stagno, fra un mese o fra un 
anno verranno allo scoperto. 
lo parlo di tipi come Freda, 
come Signorelli. come Concu-
téllì, come Saccucci, come 
Ventura*. 

Anche Ventura, che non sa­
rà presente a Catanzaro per­
chè in carcere in Argentina, è 
stato condannato, assieme a 
Guido Giannettini, all'ergasto­
lo. 

Secondo Amato, dunque. 
questi personaggi, anche dal­
l'interno del carcere, conti­
nuano a tenere contatti con 
gli eversori che si richiamano 
alle loro gesta e che li consi­
derano una specie di eroi e 
di martiri dell'idea. Nessuna 
illusione, diceva Amato, e i 
fatti, purtroppo, a brevissim 
scadenza, gli hanno dato ra­
gione ad oltranza. Dieci gior­
ni dopo la sua testimonianza 
fu lui a cadere sotto il 
piombo degli assassini. E 
quaranta giorni dopo c'è sta­
to il massacro di Bologna. I 
giudici di quella città, di 
Freda non hanno parlato di­
rettamente. Eanno messo pe­
rò in galera due suoi luogo­
tenenti: Massimiliano Facilini 
e Claudio Mutti. Ma anche 
altri personaggi legati alle vi­
cende di piazza Fontana sono 
tornati a far parlare di sé. Il 
vice capo del S1SDE, Silvano 
Russomanno, ad esempio, che 
aveva dato, a suo tempo, un 
contributo non modesto al­
l'inquinamento delle indagini 
sugli attentati terroristici del 
'69, è stato incriminato, come 
si sa. per la faccenda dei 
verbali di Patrizio Peci pas­
sati a un giornalista amico. 
Inquinatore allora e inquina­
tore oggi. Sono molti i fili, 
dunque, che uniscono le 
bombe del '69 a quelle del­
l'Ottanta. 

Nuovi schemi interpretativi per capire 
la nuova ondata di terrorismo nero 
: Niente è cambiato, quindi? 

No, non è questo che inten­
diamo dire. Molte cose, anzi, 
sono • mutate nell'arco • di 
questi ultimi dieci anni, e sa­
rebbe sbagliato —. ci sembra 
— applicare gli schemi in­
terpretativi di -allora alla 
nuova ondata del terrorismo 
neofascista. Non c'è dubbiò, 
tuttavia, che i «vuoti* im­
pressionanti lasciati proprio 
da questo processo hanno 
contribuito, in misura .non 
irrilevante, a incoraggiare la 
ripresa dell'ondata terroristi­
ca di matrice «nera*. Quali 
sono, infatti, le responsabilità' 
emerse, in maniera inoppu­
gnabile, dalle istruttorie sui 
retroscena di piazza Fontana. 
e dalla stessa verifica dibat­
timentale? Queste, in primo 
luogo: che gli attentatori a-
vrebberó fatto poca strada se 
non avessero fruito di coper­
ture e di protezioni potenti. 

Per i giudici di primo gra­
do, la verità che gli attenta­
tori erano ' rappresentati in 
seno' al SID è incontestabile. 
In altri termini, una parte 
deviata dei servizi segreti o-
perava ' in : stretto contatto 
con gli eversori, godendo, a 
sua volta, degli avalli di uo­
mini di governo. - --.-:"••-.. 

• Ma quali sbocchi proces­
suali hanno avuto quelle ve­
rità? Quale sorte è toccata 
agli uomini di governo che 
hanno mentito a Catanzaro? 
Che cosa è successo ai gene­
rali • e agli ammiragli che 
hanno operato attivamente, 
per fare un solo esempio, per 
coprire e proleggere un loro 
collaboratore accusato di a-
vere tramato contro le istitu­
zioni dello Statò e di avere 
concorso alla strage? Sarebbe 
sbagliato dire che nessun ri­
sultato è stato conseguito. 
L'ex primo ' ministro demo-
crìstinao Mariano Rumor, ad 
esempio, è stato incriminato 
dal PM di udienza per falsa 
testimonianza proprio sul 
punto - delle coperture a 
Giannettini. n generale Save­
rio Malizia venne condanna­
to, a Catanzaro, ad un anno 
di galera per falsa testimo­
nianza sempre sull'identico 
punto. « 

Proprio nella sentenza di 
condanna per Malizia, i giu­
dici dell'Assise di Catanzaro 
svolgevano considerazioni di 
grande rilievo con una argo­
mentazione stringente. Essi 
affermavano che U generale 

tere il ruolo da lui svolto 
effettivamente nella questione 
Giannettini, • quale portavoce 
del ministro della Difesa 
presso la presidenza del Con­
siglio e, poi, di .quest'ultima 
presso il generale Miceli. Ciò 
gli ha consentito di occultare 
la parte avuta dall'ambiente 
politico e le relative motiva­
zioni nella procedura di op­
posizione del segreto e di te­
nere celati, quindi, personag­
gi i quali, proprio per il fat­
to di essere interessati a ri­
manere nell'ombra, appaiono 
depositari di verità non fa­
cilmente corifessabili». Ap­
punto. ma che cosa è succes­
so? Si è dato il caso che la 
Cassazione . ha. .annullato 
questa sentenza per vizio di 
-forma e ha-trasmesso gli atti 
del-processo al Tribunale di 
Potenza per un nuovo-giudi­
zio. • 
.Apprendere la notizia sulla 

grave decisione e fare la pre­
visione che U verdetto di Ca­
tanzaro sarebbe stato capo­
volto fu tutt'uno per molti 
commentatori. E così, difatti. 
è stato. Potenza ha assolto U 
31 luglio scorso con formula 
piena U generale condannato 
da Catanzaro. Tale sentenza 
assolutoria —'hanno potuto 
scrivere taluni giornali — 
*fuga ogni dubbio sulle pre­
sunte responsabilità politi­
che», giacché equesto anello 
si è ora spezzato». 

Altri anelli (U prosciogli­
mento di Pino Rauti in i-
struttoria e l'assoluzione, sia 
pure per insufficienza di 
prove, di Marco Pozzan in 
primo T grado) • erano stati 

• spezzati in precedenza. E ora 
si sussurra che, nel verdetto 
di secondo grado, un altro 
anello sarà spezzato, quello 
di Giannettini. Rimarrebbe, 
allora, ben poco del lavoro. 
serio e rigoroso, svolto dai 
magistrati istruttori di Trevi­
so e dì Milano. D'altronde ai 
giudici milanesi Fiasconaro, 
Alessandrini e D'Ambrosio 
l'inchiesta non era stata tolta 
per caso, con una vergognosa 
ordinanza ' della ' Cassazione. 
Sarà da seguire con attenzio­
ne, dunque, questa nuova fa­
se del processo che parìa,sì 
di fatti accaduti undici anni 
fa ma che riguardano, mólto 
da vicino, i giorni d'oggi. 

Abbiamo sempre detto che 
quello di Catanzaro non è un 

Malizia, già consulente giuri- processo alla preistoria. E 
dico del ministero della Dife­
sa e della Presidenza del 
Consiglio, si era erifiutato 
anch'egli di fornire il suo 
contributo e, cioè, di ammet-
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tanto più questa affermazio­
ne vale oggi, a poca distanza 
dal tremendo attentato di 
Bologna, preceduto da una 
impressionante serie di delit­
ti commessi dai gruppi ever­
sici neofascisti. 1 quali — e 
non ci sembra davvero una 
coincidenza — sono tornati a 
spargere sangue quando i 
terroristi «rossi» avevano su­
bito durissimi colpì. Ricor­
diamo allora la frase di Fre­
da citata all'inizio. Se davve­
ro — come lui afferma — le 
«BR sono la più efficace 
forma di opposizione al regi­
me», perchè non aiutarle 
quando, messe alle corde, 
versano in serie difficoltà? 

Ibio Paolucci 

Preso il fascista killer di Serpico 
>, h 

passeggiava a come un turista 
> : > • 

E' Luigi Cìavardini, 18 anni, accusato di numerosi gravi reati - Ha confessato d'aver partecipato all'assalto del 
liceo - Scoperta in casa di un suo amico la ricetrasmittente del poliziotto - Catturati dopo una colluttazione 

ROMA — Atteggiamento da 
« duro », " barba leggermente 
lunga, dimostra molto più dei 
suoi diciotto anni. Luigi Cia-
vardini, killer di «Terza Po­
sizione >, è stato arrestato a 
Roma insieme ad un. altro 
« camerata » in pieno centro, 
dietro piazza Barberini. • Ha 
ammesso disinvoltamente di 
aver partecipato anche lui al 
tragico assalto davanti al li­
ceo « Giulio Cesare » di Ró­
ma, dove venne assassinato 
l'agente Franco Evangelista. 
soprannominato «Serpico», e 
vennero feriti gravemente al­
tri due poliziotti, Antonio 
Manfreda e Giovanni Lore-
fice, quest'ultimo ancora rico­
verato in ospedale da quel 
drammatico 28 maggio. 

Lungo via Sistina, dove pas­
seggiava come un normale 
turista, era in compagnia di 
un altro fascista molto noto 
nella capitale, Nazzareno De 
Angelis, detto « Nanni » (nei 
cui confronti nei giorni scor­
si era stato spiccato ordine 
di cattura per , associazione 
sovversiva e "banda armata) 
capetto dei « Comitati rivo­
luzionari del quartiere Trie­
ste », sottosigla « territoriale » 
di « Terza Posizione ». En­
trambi avevano in tasca una 
pistola, non certo regolarmen­
te denunciata. Si tratta infatti 
di una « Smith e Wesson » ca­
libro 38 e di una «Colt de­
tective FAS. stesso calibro. 
rapinata appena due settima­

ne fa in una armeria di Pe­
scara. Il « colpo » fu portato 
a termine da due uomini e 
una donna. Tra loro, sicura­
mente, c'era Anche Ciavar-
dini, mentre De Angelis ne 
sarebbe estraneo. Questo par­
ticolare era già a conoscen* 
za della Digos da diversi gior­
ni.' • , . 
-Di Luigi Cìavardini, insom­

ma, l'ufficio politico della 
questura di Roma conosce­
va le mosse da diverso tem­
po. E non è dunque un ca­
so il suo arresto avvenuto 
ieri mattina in pieno cen­
tro, dopo una breve collutta­
zione. Da almeno due gior­
ni l'assassino di « Serpico > 
era rientrato a Roma, dove 
vivono i genitori in piazza 
Mazzini 8. Naturalmente dor­
miva da un'altra parte, • 

In tutte le strade intorno a 
piazza Barberini la • polizia 
aveva piazzato pattuglie di 
agenti, per impedire qualsia­
si fuga. Poi, alcuni poliziotti, 
hanno atteso il momento mi­
gliore per bloccare i due neo­
fascisti. • " .-•:•.•••.': 

De Angelis ha tentato una 
reazione, ma un agente lo ha 
colpito al capo con il calcio 
della pistola. Per questo, do­
po essere stato trasportato 
in questura, un'ambulanza lo 
ha trasferito in ospedale. Ma 
gli stessi medici pensano ad 
una simulazione per ritarda­
re l'interrogatorio. Cìavardini, 
invece, doveva " soltanto am­
mettere l'evidenza. Troppi in-

ROMA — Luigi Cìavardini vlent portato in questura. (A destra) Nanni De Angelis 

fatti erano gli indizi contro 
dì : lui. Da giugno la magi­
stratura aveva spiccato un or­
dine di cattura per l'assalto 
al « Giulio Cesare ». Poi. con 

; il passare del tempo, le ac­
cuse si sono moltiplicate. Dal­
l'associazione i sovversiva e 
banda armata alla detenzione 

: illegale di arma da fuoco, 
dalla rapina all'omicidio. 

Come mai tante accuse con­
tro questo giovane diciotten­
ne? Vediamone alcune, im­
portantissime, raccolte- nel 
corso ; delle indagini. Luigi 
Cìavardini porta ancora il se­
gno di una cicatrice sulla 
guancia. E' una ferita pro­

curata proprio durante l'as­
salto al « Giulio Cesare >. La 
notò un tassista che aveva ac­
compagnato il giovane nella 
casa dei genitori la sera stes­
sa dell'uccisione dell'agente 
Evangelista. -•'-•'A 

Il giorno dopo era già spari­
to dalla circolazione. Si par 
lo di una latitanza - in Suda­
frica, ma ben presto sue noti­
zie arrivarono dalle Marche, 
dalla Puglia. dall'Abruzzo. 

Secondo indizio: ; sul luogo 
dell'agguato Cìavardini perse 
gli occhiali. Terzo indizio: in 
casa di una sua amica venne­
ro trovati gli abiti indossati 

quella mattina.' Quarto indi­
zio, forse il più importante 
per le implicazioni nelle inda­
gini su « Terza Posizione »: in 
casa di un intimo amico di 
Cìavardini, Stefano Soderini, 
la : polizia '- ha scoperto, tra 
le altre cose, la radio rice­
trasmittente di Franco Evan­
gelista. l'agente ucciso. C'e­
rano ancora tracce di sangue. 

Come si vede, il neofascista 
era ormai stretto alle corde, 
e ha confessato. K' un risul-

;tàto importante nelle cómbli-
catissime indagini sugli uomi­
ni di «Terza Posizione». 
spesso giovanissimi, come 

Cìavardini, ma In molti ca­
si già addestrati per imprese 
criminali come j quella del 
«Giulio Cesare», rivendicata 
prima dai Nar. poi dai 
«Goad». Cìavardini, figlio di 
un maresciallo della Ps in 
pensione, non aveva molti 
precedenti, tranne una ra­
pina. :' . : ' T 

Quando" spari dalla circola­
zione tentò con una lettera 
di scagionarsi da tutte le ac-. 
cuse, denunciando alcuni « co­
siddetti camerati» di volér­
lo coinvolgere a tutti i costi. 

Raimondo Bultrinì 

Genova: scoperto un altro «covo» 
GENOVA — Un nuovo « covo » terroristico è stato ' «co­
perto nella tarda mattinata di ieri a Genova. Ma quando 
polizia e carabinieri hanno fatto irruzione - nell'apparta­
mento, situato in via Palestro, non vi hanno trovato nes­
suno. All'interno del covo sono state trovate armi, una 
macchina da scrivere, un ciclostile, documenti delle « Bri­
gato Rossa » • una forte somma in denaro. NELLA FOTO: 
Caterina Picasso, la « custode » settantatreenne del covo di 
via Zella scoperto nei giorni scorsi.;: . , , . . < - . . 

Notizie di sconcertanti episodi provengono da Caracas 
-

Marco Donat Cattili in Venezuela 
Chi protegge la sua latitanza? 

? - V •••- * i- *"•« 

Infruttuosa missione di due poliziotti dell'Interpol in Sud America:- H presi­
dente Luis Herrera Campins : ; t Sono amico di tutti i più importanti leader de » 

ROMA — ' Chi - protegge l̂a 
latitanza ' all'estero di' Marco 
Donat Catttn? L'interrogativo 
viene riproposto da una se­
rie di notizie provenienti dal 
Venezuela, dove si. troverebbe 
da oltre un mese,7 indistur­
bato. il figlio dell'ex vicese­
gretario della DC.* ricercato 
per molti delitti compiuti da 
« Prima ' linea >. tra i. quali 
l'assassinio del giudice di Mi­
lano Emilio Alessandrini. 

In un servizio ebe compa­
rirà sul prossimo numero di 
Panorama vengono ricostrui­
ti alcuni episodi sconcertanti. 
La latitanza di Marco Donat 
Cattin. secondo il settimanale 
potrebbe ' essere coperta se­
gretamente dalle autorità di 
Caracas, in nome dei buoni 
rapporti di ' amicizia tra il 
locale partito di governo ; (il 
COPEI. di orientamento so-
dalcristiano) e molti dirigen­
ti della ' Democrazia cristia­
na; '~~ rapporti.-' che sarebbero 
stati confermati a Panorama 
dallo stesso presidente della 
repubblica venezuelana, Luis 
Herrera Campins. il quale 
avrebbe dichiarato: «Sono 

amico di tutti i più impor­
tanti leader democristiani ita­
liani». ':- ; * ; - - < > » 1 ^ 
1 Tra i fatti riferiti dal setti­

manale, ci sono le numero­
se telefonate minatorie giùn­
te al giudice italiano Giusep­
pe D\ Gennaro : (che • fu se­
questrato dai NAP nel T 5 ) , 
durante il suo soggiorno " in 
Venezuela per conto del mi­
nistero della giustizia, al con­
gresso mondiale di criminolo­
gia: quelle minacce verreb­
bero ' addebitate a Marco Do­
nat Cattin. Infatti un funzio­
nario del ministero, dell'inter­
no venezuelano si sarebbe 
presentato all'ambasciata ita­
liana a Caracas per chiede­
re informazioni su «un certo 
Marco Donat Cattin». • 
~ Della cosa sarebbero stati 
informati il nostro ministero 
degli Esteri, quindi-: l'Inter­
pol: due poliziotti italiani il 
10 settembre scorso sarebbero 
andati-in Venezuela per sa­
perne di più, ma senza otte­
nere alcun risultato. 
-\ Nel frattempo sarebbe ac­
caduto un altro episodio stra­
no, stavolta in Italia. Un fun­

zionario dell'ambasciata ; ve­
nezuelana — scrive ancora 
Panorama • — ' sarebbe • stato 
incaricato ' di -• preparare un 
rapporto sulla posizione giu­
diziaria di Marco Donat Cat­
tin. Fin qui. poco stupore. Ma 
sarebbe accaduto che, invece 
di rivolgersi (come vuole la 
prassi diplomatica) al nostro 
ministero degli Esteri, il fun­

zionario venezuelano avrebbe 
avvicinato direttamente alcu­
ni < uomini politici (democri­
stiani?) H settimanale non lo 
precisa), facendosi ricostrui­
re il «caso» e ottenendo an­
che copia del dossier raccol­
to dalla commissione inqui­
rente durante l'inchiesta sul 
presunto favoreggiamento del 
terrorista di «Prima linea». 

Transatlantico in fiamme: 
510 persone lo abbandonano 

JUNEAU (Alaska) •— Dopo 
un incendio in sala macchine 
la nave da crociera olandese, 
Prinsendam, sta andando alla 
deriva al largo dell'Alaska 
sud orientale. Le 510 perso­
ne a bordo, hanno abban­
donato la nave, prendendo po­
sto sulle scialuppe dì salva­
taggio. Lo ha annunciato la 
guardia costiera americana. 
- L'incendio, a quanto pare, è 
stato domato e non si lamen­

tano danni alle persone. :: 
La nave più vicina è un 

mercantile a quattro ore cir­
ca di navigazione. 

In mattinata, da bordo della 
Prinsendam era stato comu­
nicato che l'incendio si stava 
allargando e aveva raggiun­
to il ristorante. •''-'_••' "• r i •* 

Verso la nave ora stanno di­
rigendosi tre unità della guar­
dia costiera, aerei ed eJicot- | 
teri. - -, 

Imprevisti sviluppi nell'inchiesta sulla strage di Bologna 

Il «supertestimone» diventa imputato 
Pier Giorgio Farina secondo i giudici avrebbe raccontato tutto per tirarsi fuori 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Ma chi è. e qua­
le ruolo gioca nell'inchiesta 
sulla strage di Bologna, fl 
« quasi diplomato > direttore 
d'orchestra (gli mancano due 
esami, ha precisato la Digos 
di Roma) Pier Giorgio Fa­
rina? Sa di più di quel che 
ha detto. Quésta è l'impres­
sione che hanno di lui i ma­
gistrati bolognesi. 

n sostituto procuratore del­
la Repubblica, Luigi Persico. 
già un mese fa denunciò che 
erano cominciate le manovre-
per demolire sul piano morale 
i testimoni dell'accusa, an­
che se si trattava di testi­
moni che indubbiamente an­
davano valutati con molta 
cautela. 

Nulla avviene per caso,, in 
questa materia. Demolire il 
teste Farina significa alleg­
gerire la posizione di quegli 
imputati su cui grava l'ac­
cusa di ideazione e organiz­
zazione della strage. L'accu­
sa. come è noto, è stata ele­
vata nei confronti di Dario 
Pedretti. arrestato nel dicem­
bre del '79 ne] corso di una 
rapina a una oreficeria ro­

mana: Sergio Calore, ex or-
dinovista, direttore del perio­
dico neofascista < Colmiamo 
l'azione », esponente della or­
ganizzazione eversiva «Comu­
nità organiche di popolo ». 
arrestato nel dicembre *79 con 
l'accusa di aver assassinato 
«per sbaglio» fl giovane ro­
mano Antonio Leandri; Fran­
cesco Furlotti, altro picchia­
tore fascista che era finito 
anch'egli in carcere; fl do­
cente di psichiatria forense 
Aldo Semerari, perito ufficia­
le del tribunale di Roma, e 
Paolo Signorelli, insegnante 
presso un liceo della capitale, 
già inquisito dal giudice Ma­
rio Amato nella inchiesta sul 
«Movimento rivoluzionario po­
polare». 

Dunque c'è chi ha interes­
se a mettere in piazza i « pre­
cedenti » del teste Pier Gior­
gio Farina e fl suo scarso 
grado di attendibilità. Anzi. 
si è fatto di più. Si è andati 
a guardare nelle pieghe e nei 
risvolti delle sue rivelazioni 
per coglierne contraddizioni 
e inesattezze cronologiche su 
alcune circostanze, sìa pure 
marginali: c'è chi spera di 
veder c&dert anche la rive­

lazione principale riguardante 
gli ideatori e gli organizzato­
ri della strage. 

Ma quando Pier Giorgio Fa­
rina parlò di esplosivi, di 
bombe e di attentato? Il rap­
porto della Digos di Roma 
sostiene che egli fece le sue 
prime rivelazioni «subito do­
po aver appreso la notìzia 
dell'esplosione di Bologna. 
quando ancora la radio e la 
televisione non avevano chia­
rito la natura della deflagra­
zione». La «solerzia» di Fa­
rina, interpretata nei primi 
giorni come un possibile atto 
di « scarico di coscienza ». vie­
ne invece ora considerata, do-

po i controlli fatti durante 
l'inchiesta sommaria, come un 
possibile tentativo di preco­
stituirsi un alibi, dissociando­
si immediatamente da coloro 
che avevano organizzato l'in­
fame massacro del 2 agosto. 
In altre parole. Pier Giorgio 
Farina correrebbe fl-rischio 
di • trovarsi - da un momento 
all'altro imputato. Un « impu­
tato pentito», forse. Le sue 
affermazioni, quindi, non sa­
rebbero più una «testimo­
nianza ». ma una chiamata di 
correità. 
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DairOLP un dossier 
sui terroristi neri 

ROMA — I neonazisti italiani che hanno organixmto la 
strage di Bologna e quelli della Germania Federale che hanno 
compiuto l'eccidio di Monaco avrebbero partecipato l'anno 
scòrso ad un campo di addestramento politico-militare In 
Libano, allestito ad Aqura. dal partito falangista Kataeb. 
Documenti riguardanti questo « campo » sarebbero stati con­
segnati al servizi segreti italiani da Abu Ayad, vice di Arafat 
alla guida dell'Organizzazione per la Liberazione della Pale. 
stlna. La notizia è contenuta In un servizio eh* sarà pubbli­
cato sul prossimo numero di «Panorama», - . 

Mons. Benelli 
sarà 

interrogato 
dai giudici 

FIRENZE — I magistrati Vi­
gna e Fleury hanno ascoltato 
di nuovo le sei persone arre­
state in relazione al seque­
stra^ del tre ragazzi tedeschi. 

Il cardinale Benelli è tor­
nato in sede ieri sera di ri­
torno da Assisi, dove ha fat­
to sosta per essere presente 
alla donazione dell'olio santo 
a S. Francesco, che quest'an­
no è stata curata dalle comu­
nità cattoliche toscane. For­
se già stamani mattina o do­
mani potrebbe esserci un nuo­
vo tentativo dei magistrati 
di interrogarlo sul ruolo che 
egli avrebbe svolto come in­
termediario nel sequestro, di 
Martin, Sabine e Susanne. Le 
dichiarazioni di Dieter Kron-
xucker che lo hanno Indicato 
chiaramente come il tramite 
con 1 rapitori ha messo obiet­
tivamente in difficoltà l'alto 
prelato fiorentino, in questa 
Intricata vicenda di «segreti 
professionali e di stato» ora 
sono comparsi altri nomi al­
tisonanti. Una fonte attendi­
bile infatti afferma che sia il 
prefetto Ricci che il procura­
tore della repubblica di Firen­
ze dottor Pedata avrebbero 
ricevuto pressioni rispettiva­
mente dal ministri dell'inter­
no Rognoni • della flusUsta 
Martina 

Ad Augusta 
sei su 380 

i bimbi nati 
malformati 

SIRACUSA — Le autorità s a ­
nitarie dell'ospedale «Mosca­
tello» di Augusta (Siracusa). 
dove nel giro dei primi nove 
mesi di questo anno si sono 
registrate—in coincidenza con 
gli alti tassi di inquinamento 
industriale — sei casi di na­
scita di bambini malformati. 
hanno rotto il riserbo sulle 
esatte cifre del fenomeno. 

Ieri, in una conferenza 
stampa, il presidente del no­
socomio, Vincenao Scarnata, 
il direttore sanitario Renato 
Beneventano, il direttore del 
reparto pediatria. Giacinto 
Franco, hanno rivelato dati 
agghiaccianti. I sei casi di 
malformazione registrati nel­
l'ospedale nei primi nove me­
si di questo anno si riferisco­
no a 600 parti avvenuti nel no­
socomio. Ma per questo anno 
si tratta esclusivamente di 
donne augustane (l'ospedale 
serve, in realtà, un compren­
sorio più vasto), e nello stesso 
periodo, nella cittadina si so­
no registrate 360 gravidanze. 
Dunque, sei bimbi malforma­
ti su 380. 

L'incremento è stato repen­
tino rispetto aiU anni p u n t i 
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Aeroxon è inesorabili con le 
mosche. E non ti fa respirati» 
esalazioni velenose, nò si 
deposita sull'erba e sugli 
alberi soffocandoli. Aeroxon non 
è uno spray, non è una poJvera, 
è qualcosa di più semplice e 
maggiormente efficace: una 
carta moschicida che attira 
inesorabilmente le mosche e 
le elimina senza danni per te • 
per l'ambiente che ti circonda, 
Aeroxon è innocuo, inodora, , 
assolutamente igienico. 
Aeroxon, se ami la natura, ma 
ami un pò meno le mosche, -

per vivere 
MHZQ mosdi0 
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